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Viaggio con i leader. La paura di una De sotto il 30% 
spinge il segretario a un tour de force senza risparmio 
Comizio nell'Umbria rossa: «Qui limitano la democrazia... » 
Una campagna elettorale con l'occhio rivolto al Quirinale 

La difficile missione del «travet bianco» 
Forlani su e giù per l'Italia: «Salviamo il Forte Apache... » 
Forlani-muro di gomma, Forlani-pompiere, il tran
quillo Forlani. Come un maestro di scuola, come un 
onesto trauet, il segretario va su e giù per l'Italia a 
spiegare perché bisogna votare De. Per lui c'è un ri
schio: finire sotto il 30%. E una grande chance, il Qui
rinale. Nel mezzo, le infinite possibilità che la politi
ca italiana offre. A queste si predispone Forlani: di
fendendosi dagli «indiani di Fort Apache»... 

•-'•••'• • DAL NOSTRO INVIATO 
. FABRIZIO RONDOLINO 

M PERUGIA. È un po' stanco. 
Arnaldo Forlani, Questo anda
re su e giù per l'Italia quasi da 
solo, a difendere le ragioni di 
un partito in cui ognuno fa 
campagna elettorale per se. 
deve sembrare snervante an
che ad una pe-sona tranquilla 
come il segretario della De. 
Agli amici ha confidato: «A lare 
i comizi ci siamo solo io e Cic
chetto. Tutti gli altri se ne stan
no rintanati nel proprio colle
gio». Potenza della preferenza 
unica. Che per la De sembra il 
grande rebus di queste elezio
ni, il rebus più difficile da deci
frare. Lunedi scorso Forlani 
era nelle Marche, a curarsi il 
collegio. Lo avvicina una si
gnora di mezza età. dirigente 
del movimento femminile, e gli 
dice: >Lei non si preoccupi, lei 
deve star tranquillo. Qui e il ca-

Appello 
Cossigavia 
Ha violato 
la Costituzione 

polista, e tutti sulla scheda 
mettono il numero 1...». Pecca
to che di preferenza se ne pos
sa dare una sola, e indicando il 
cognome del candidato. "Sia
mo rovinati», mormora semise
rio il buon Forlani. • • 

Gira quasi sempre in mac
china, Forlani, accompagnato 
dal segretario personale, Pa-
squini, giovane ed efficiente. 
Al seguito c'e sempre anche 
l'inviato del Tgl: ogni telegior
nale pubblico segue infatti il 
•proprio» segretario di partito. 
Il portavoce, Enzo Carra, ha in
vece problemi di campagna 
elettorale: voleva un collegio 
sicuro per entrare a palazzo 
Madama senza problemi, e in
vece gliene hanno trovato uno 
a rischio, nella capitale. Per 
questo si fa vedere poco. Si 
fanno vedere poco anche gli 

Terni 
Dirigenti 
delPsdi 
passano al Pds 

M ROMA. II -Comitato per la 
difesa e il rilancio della Costi
tuzione» ha inviato una lettera 
aperta agli elettori e ai candi
dati. La lettera-appello, elabo
rata da Luigi Ferraioli, Ettore 
Gallo e Temistocle Martines, 
chiede che «si impedisca ogni 
mutamento costituzionale 
operato fuori dall'articolo 138 
della Costituzione», che la po
litica estera e della difesa «tor
nino sotto il controllo e l'indi
rizzo del Parlamento», che 
«siano garantiti agli stranieri i 
diritti dell'uomo, tra cui quelli 
di residenza, di circolazione e 
di integrazione», che «sia rilan
ciata una legislazione di ga
ranzia e di valorizzazione del 
lavoro», che «si faccia piena 
luce e giustizia sulle stragi, su 
Gladio, sulla P2», che sia ga
rantita "indipendenza alla 
magistratura e al Csm», che 
sia avviata la riforma della 
pubblica amministrazione, 
che «siano consentiti alle for
mazioni sociali accessi auto
gestiti e gratuiti ai mezzi di co
municazione», che siano abo
liti per sempre i condoni fisca
li, e che infine Cossiga sì di
metta e «risponda dei suoi atti 
compiuti in violazione della 
Costituzione». . ••• . • 

• I TERNI. -È necessaria una 
grande (orza di sinistra e de
mocratica capace di assicura
re il ricambio nella gestione 
del potere, per far compiere al
la democrazia italiana quel 
salto di qualità, in mancanza 
del quale il sistema e condan
nato all'asfissia». Fabio Papa-
rolli (vicesegretario socialde
mocratico a Temi), Fabrizio 
Tonato (segretario dell'Unio
ne comunale del Psdi), Paolo 
Paparelli (responsabile orga
nizzativo del partito) e Mario 
Ligorio (presidente revisore 
conti), insieme ad altri tre 
membri del direttivo del Psdi di 
Temi (Riccardo Vaccarini, 
Giuseppa Finestra e Carlo Ros
si) hanno deciso di aderire al 
partito democratico della sini
stra. Già nei giorni scorsi, i set
te socialdemocratici ternani 
avevano annunciato le dimis
sioni dal partito di Cariglia. Ieri, 
nel documento in cui chiedo
no l'adesione al Pds. danno 
conto di una riflessione che li 
ha condotti, «coerentemente 
con i valori del socialismo de
mocratico», ad una collocazio
ne «nella sinistra democratica 
europea, quella che la storia 
recente ha dimostrato essere 
la sola sinistra possibile». 

uomini della sicurezza, che 
però sono molto più numerosi 
dopo la circolare-patacca di 
Enzo Scotti. E per motivi di si
curezza e quasi impossibile sa
pere quando arriva il segreta
rio, da dove, con chi. dove se 
ne andrà dopo il comizio. 
Pranzi e cene, Forlani ne la po
chi: e tutti nelle Marche. Finito 
il discorso, raccolti gli applausi 
(non molti, per la verità), salii-

' tati i notabili locali, monta in 
macchina e se ne va. Senza si
rene e senza paletta. 

Martedì, Uopo una puntata a 
Urbino. Forlani e a Perugia, 
cuore dell'Umbria rossa. Ca
polista per la De 0 un allegro 
ottantenne, Filippo Micheli, in 
tempi lontani segretario ammi
nistrativo dì piazza del Gesù, 
deputato dal 1948. Un esem
pio di "rinnovamento», insom
ma. Il Teatro del Pavone an
nuncia il comizio con un solo 
manifesto che potremmo inti
tolare cosi: ritratto del segreta
rio da giovane. Accanto al tea
tro c'e la sede del Pds, che 
ospita anche Rifondazione co
munista (qui a Perugia si chia
ma, a giudicare dalla targa sul
la porta, «Partito comunista»). 
Di fronte, lo stand elettorale di 
Enrico Manca: un tendone di 
Umbrialiction ( Umbriaelec-

tion. dicono da queste parti) 
con due ragazze che distribui
scono opuscoli. • • 

Davanti al teatro, aspettan
do Forlani, gli elettori infreddo
liti (s'è alzato il vento e a traili 
cade una pioggerellina fasti
diosa) sono allietati dalle mu
siche di Vangelis: tra cui quella 
dello spttt Barilla, trionfo di 
buoni sentimenti e famiglie fe
lici, archetipo ideale di ogni 
possibile pubblicità democri
stiana. Il segretario arriva a pie
di, preceduto da un'auto civet
ta con sirena. Stringe mani, ri
sponde alle domande delle Tv 
locali, entra in teatro. Ui platea 
e i quattro ordini di palchi so
no stracolmi, ma la sala e pie-
colina, si e no quattrocento 
posti. Affollatissimo, naturai-
mente, il palco. Parlano il se
gretario cittadino e quello re
gionale, il primo dice addirittu
ra che le giunte rosse in Um
bria «hanno limitato gli spazi di 
democrazia e bloccato lo svi
luppo». Ma non sembra cre
derci neppure lui, e i discorset
ti filano via lisci. «Non ho nien
te da aggiungere a quello che 
avete detto», esordisce Forlani. 
Battuta ad effetto, che il segre
tario usa quasi sempre come 
incipit, e che strappa un sorriso 
benevolo alla platea. 

Di Forlani e già stato scritto 

tutto, e quasi sempre la stessa 
cosa: «il pompiere», l'uomo 
che non drammatizza mai nul
la, il segretario-muro di gom
ma. Forlani, a vederlo sul pal
co, in piedi di fronte al micro
fono, senza foglietti o appunti 
scritti, con le mani ora giunte 
ora test' a sottolineare questa o 
quella banalità, supererebbe 
agevolmente la famosa prova 
delIViuto usata» inventata in 
America: c'e da fidarsi, da lui 
una macchina si potrebbe an
che comprare. Le parole e i 
concetti scorrono via come ac
qua fresca, rassicuranti, sua
denti, avvolgenti. E' un'anti-
oratoria, la sua, che lascia pri
ma perplessi, poi persino affa
scinati. E che in mezzo a frasi 
mille volte ripetute nasconde 
piccole gemme polemiche, 
frecciate o prese di posizione o 
bruschi oliala. 

Chissà se lo amano, i demo
cristiani di Perugia. Quasi tutti 
di mezza età, in gran maggio
ranza uomini, sono parchi di 
applausi. Si godono lo show 
del politico fino ad allora visto 
soltanto in Tv ma sembrano 
pensare ad altro, ad altri. »E' 
più difficile del - ''IS. questa 
campagna elettorale», prova a 
sterzare Forlani. Perché allora, 
dice, «i contenuti erano più 

drammatici e la contrapposi
zione era più chiara». Adesso 
invece prevale la confusione, 
la frammentarietà, lo -sfasci-
sino» (vocabolo un tempo 
pannelliano, ora prediletto dal 
segretario della De). E' per 
questo che la De, ancora una 
volta, si erge a «diga». E Forlani 
propone una variazione, dicia
mo così, idraulica: guai a di
struggerla, la -diga», • perche 
•verrebbe l'alluvione e ci som
mergerebbe tutti». Î a De inve
ce, bontà sua, s'impegna a "far 
defluire le acque in niodoordi-

. nato». 
L'argomento prevalente nel

l'oratoria forlaniana e proprio, 
questo: la De come unica forza 
stabile, sicura, affidabile. Che 
difende Fort Apache. SI, pro
prio quello dei film western. 
Fort Apache e la democrazia, 
la libertà, il benessere. L'assal
to a Fort Apache lo conduce 
•con grida scomposte molta ; 
gente variopinta, con penne e 
tatuaggi». Chi? Cicchetto, che . 
ha cambiato «carta d'identità» 
ma non ha rinunciato al vec
chio vizio di voler mandare la 
De all'opposizione. -Repubbli
cani e repubblichini», cioè Fini • 
e La Malfa («La Malfa ha detto 
che non vuol più governare 
con noi? - dice Forlani - Va 
bene, ho capito, non è il caso 

di strillare...»). E poi Bossi, 
•scellerato e scriteriato» perche 
vuol dividere l'Italia. Questa e 
l'alternativa, per Forlani. «V-j li 
immaginate alla prima riunio
ne del Consiglio dei ministri? -
e la platea scoppia a ridere -
Beh, non riuscirebbero a fare 
la seconda...». • »«*- • .< 

E Craxi? e Cossiga? Al presi
dente, Forlani riserva solo una 
battuta indiretta, che però la ' 

' platea coglie al volo con un ' 
mormorio non sai se di sorpre
sa o di soddisfazione: «Ci vuol 
tempo per costruire una casa. 
Per demolirla, invece, bastano 
poche picconate...». Craxi in
vece 0 l'alleato di sempre, ma 
anche lui deve slare attento: la " 
De e pronta ad un governo di , 
legislatura, dice*in sostanza 
Forlani. ma si devono fare le ri
forme. -Quando Craxi propo
ne di rinviare la riforma eletto
rale ad un secondo momento 
- spiega - cade in contraddi
zione, perche ha appena dello 
di vedere il pericolo di un par
lamento alla polacca», cioè 
frammentato. Ma e lo stesso 
Forlani a rimarcare, come un 
buon maestro di scuola, che 
•su questo il Psi sta mostrando 
maggiore ragionevolezza..,». E . 
come un maestro di scuola 
che ha finito la lezione, s'infila 
l'impermeabile e se ne va. 

Bocciato il governo dei tecnici, mentre Craxi ribadisce: «Non farò mai l'alternativa» 

Andreotti spara a zero su La Malfa 
E Segni attacca la «vecchia De » 
«Governo dei tecnici? No grazie». Anche Andreotti 
boccia la proposta di La Malfa giudicandola «peri
colosa», mentre sul segretario del Pri si alza un fuo
co incrociato di Craxi e Forlani. Il primo, bocciando 
alternativa e Pds, lo definisce megalomane, il se
condo lo accusa di fare il gioco delle Leghe. Intanto 
in casa de riscoppia la «grana Segni», che accusa 
Forlani e Andreotti di boicottare lui e il suo patto. 

• • ROMA. Per Craxi e diven
tato un megalomane, per For
lani fa concorrenza a Bossi e 
Fini, per Granelli fa un'ossessi
va campagna a favore di un 
governo di nessuno contro tutti 
e Andreotti dice che la sua 
proposta, quella del governo 
dei tecnici, e pericolosa. E lui. 
La Malfa, cosa risponde? -Non 
siamo leghisti in doppio petto, 
ma uomini con la tuta dei 
meccanici che tentano di ag
giustare il motore della mac
china Italia», l-a campagna 
elettorale, si sii, eccita la fanta
sia dei leader, ma la sostanza 
da un po' di settimane a que
sta parte non cambia. De e Psi 
sono in difficoltà (ieri Forlani 
ha addirittura subito un attac
co diretto di Mario Segni), ve
dono vacillare la prospettiva di 
un nuovo governo quadriparti
to fondato sui due partiti, e 

concentrano gli attacchi con
tro Pds e Pri. La Malfa, sospet
tato di voler diventare l'ago 
della bilancia nel caso il qua
dripartito non raggiungesse la 
maggioranza, risponde spa
rando a zero contro tutti. Con
tinua a dire che non partecipe
rà a un governo imperniato su 
De e Psi. ma afferma che -se 
c'e bisogno di noi non ci sot
trarremo e faremo le nostre 
proposte», rilanciando un go
verno con forte presenza di 
tecnici, come soluzione possi
bili alla crisi italiana. Non e ve
ro, ha detto, che vogliamo 
-una democrazia senza parti
ti», -democrazie siffatte non 
esistono, esistono invece go
verni con connotazioni da 
paesi dell'est, come il nostro, e 
altri di ispirazione anglosasso
ne». -L'Italia - dice La Malfa -
dovrebbe cercare di assomi-

Mario Segni 

gliare a questi ultimi». Ad 
esempio l'Inghilterra della Tat-
cher? Su questo punto l-a Mal
fa diventa molto sfumato, in 
compenso fa nomi di possibili 
ministri. Dice di volere Falcone 
agli interni, Monti al Tesoro, 
Ruggiero al commercio estero, 
E comunque il segretario re
pubblicano si dice pronto a 
stare all'opposizione, beninte
so «non quella del vecchio Pei 
che ha tirato dove la maggio
ranza voleva». Anzi, nei con
fronti del Pds, continua a erge
re una serie di no. Caustica la 
considerazione di Vincenzo 
Visco economista e ministro 
del governo ombra del Pds: «È 

difficile capire se le dichiara
zioni di La Malfa sulla impossi
bilità di ogni collaborazione 
tra Pri e Pds, anche all'opposi
zione, sia dettata da tattica ' 
elettorale o da delirio di onni
potenza. Sono stato in parla
mento 9 anni e in questo pe
riodo non ho mai avuto la for
tuna di conoscere o potervalu-
tare una sola proposta repub
blicana veramente capace di • 
contribuire • al - risanamento ; 
economico o finanziario...». - -

La risposta di Craxi a La Mal
fa e duplice: da un lato fa sua 
la proposta del governo dei 
tecnici, dall'altro lo accusa di 
megalomania, dato che pensa 
di sconfiggere il psi e trovare al 
suo interno un leader disposto 
a servire il partito trasversale. 
Craxi peraltro continua a riba-
dire che non vuole -governi 
balneari o ballerini». Ossia go
verni in cui sia presente il Pds 
con s funzioni determinanti. 
L'alternativa la esclude • per 
questa legislatura e, se si farà 
la prossima, annuncia che non 
sarà lui a guidarla. L'unica via 
percorribile,-ripete, 0 l'unità' 
socialista, ma in questa pro
spettiva non sarebbe un male • 
seilPdssiframmentas.se. 

A La Malfa risponde anche 
Andreotti. secondo cui il go
verno dei tecnici vagheggiato ; 
dal m creerebbe «un distacco " 

molto pericoloso tra parla
mento ed esecutivo». Un go
verno del genere avrebbe per il , 
presidente del consiglio un ; 
unico vantaggio: «Se i ministri 
non fossero parlamentari, sa
rebbe molto più facile ridurre , 
consistentemente il numero 
dei ministeri». Per il resto la ri
cetta di Andreotti e stabilità, 
sulla base del rispetto della Co
stituzione, l-a stabilità e anche 
la consueta invocazione del • 
segretario de Forlani, che infat
ti accusa La Malfa di andare 
molto in là rispetto ai senti
menti dei repubblicani e ricor
da che la «diga de» e servita al
la democrazia e al progresso. 
Forlani ha però i suoi guai in
terni. Mario Segni, uno dei pro
motori del -patto ceferenda-
rio», ha parlato in un cinema -
romano in favore di «una nuo
va De», che dovrebbe scalzare 
la vecchia, ottusamente con
traria al rinnovamento del par
tito. -Non possiamo - ha detto 
tra gli applausi - essere gover
nati da uomini che hanno fatto 
il loro tempo. Per rinnovare il, 
partito non - basta cambiare " 
strategie e programmi, dobbia
mo cambiare anche gli uomi
ni». Secondo Segni vi e un at
tacco della «vecchia De» ai 
candidali .democristiani del 
patto, attacco condotto dalle 
truppe di Andreotti e Forlani. 

Bossi «vota» 
per Andreotti: 
«Lo scelgo -
per il Quirinale» 

«Se Giulio Andreotti ci darà garanzie di non bloccare il 
vento di rinnovamento di cui noi s iamo un simbolo, ,• 
preferiremmo lui a Forlani per il Quirinale». Lo ha detto 
il leader della Lega lombarda Umberto Bossi (nella fo
to ) , il quale ha anche affermato che il presidente del 
consiglio -ù sicuramente uno dei politici più intelligenti •'. 
e più lurbi mai apparsi sulla scena politica. È un uomo 
capace , pericoloso per i suoi avversari. Lui è il più intel
ligente di tutti. Lui non si scontra mai con la Lega. Non • 
l'ho mai sentito una volta dileggiarci e sa beni.ssinmo 
che per diventare presidente della Repubblica dovià fa
re i conti con la Lega». 

Macai uso 
favorevole 
ad un governo 
di garanzia 

Per il d o p o elezioni «non si 
delinea ancora una mag
gioranza • alternativa» , e 
quindi «il governo di ga
ranzia è l'obiettivo politico 
a corto raggio del Pds per 
giungere alia politica delle 
alternanze di governo». Lo 

afferma in un'intervista al «Sabato» Manuele Macaluso, 
dell 'urea riformista della Quercia, secondo cui il gover- -
no di garanzia può sconfiggere l'asse Dc-Psi «e giungere 
alla nuova alleanza spostando il Psi su posizioni di sini
stra». Secondo il senatore pidiessìno sarà ineluttabile • 
cercare soluzioni nuove se d o p o il voto l'asse dei due 
partiti non avrà la maggioranza. ' ;•..;•, 

Scioperano 
i dipendenti 
Alla buvette 
della Camera 
non si mangia 

Niente supplì, né cnpucci-
ni alla buvette di Monteci
torio. Uno sciopero e stato 
indetto dai dipendenti di 
fronte al minacciato ricor
so a personale esterno. 
Questo episodio, che col-
pìsce solo gli. «stanziali» 

della Camera, essendo i parlamentari impegnati nella 
campagna elettorale, rientra nelle polemiche che stan
no seguendo la prossima apertura del nuovo ristorante 
di Montecitorio, che dovrà comportare anche l 'adegua
mento del personale. •; - • • • - - . 

I conti «in rosso» 
dei parlamentari 
«L'Europeo» 
pubblica i nomi 
dei morosi 

Conti in rosso, assegni a • 
vuoto: anche i parlamen
tari italiani hanno questo ' 
vizio. Sarebbero una cin
quantina i deputati e i se- ; 
natori -, che compaiono i 
nella lista nera che pubbli
cherà «L'Europeo». Posso- :• 

no avere u n o scoperto di 15 o 25 milioni e le banche di • 
Montecitorio e palazzo Madama - Banco di Napoli e • 
Banca nazionale del Lavoro - ch iudono un occhio nel ' 
caso dei ritardi dei versamenti per coprire gli assegni ~ 
emessi. 

Appello 
diexDp 
per il voto 
al Pds 

-Un consenso critico» al 
Pds e stato espresso da 
quindici dirigenti di Dp di 
Velìetri che non sono pas
sati in Rifondazione co
munista e che hanno invi-

_ _ _ _ _ _ ^ _ _ _ _ tato gli indecisi a non aste
nersi ti 5 e 6 aprile. «Siamo 

convinti - scrivono al segretario della Quercia.di Velìetri 
- che esiste il bisogno diffuso tra la gente di contrastare 
il sistema politico Dc-Psi, lo stesso sistema c h e produce 
diseguaglianze e ingiustizie crescenti». • 

Il presidente 
del Consiglio: 
«La Sicilia 
non è solo mafia» 

Giulio Andreotti, prenden
do spunto da una relazio
ne c h e sarà presentata sul
la Sicilia dai Lyons, critica 
chi, «quando si elogiano ì 
siciliani punta il dito accu-

_ — m m ^ ^ m m ^ ^ _ _ _ — _ satore sospet tando di con
nivenze o a lmeno di in

dulgenze mafiose». Andreotti riconosce, scrivendo sul 
«Bloc notes» dell 'Europeo, che purtroppo e possibile 
che qualche migliaio di fuorilegge debbano offendere 
la reputazione di c inque milioni di cittadini». Quindi ap
prezza le valutazioni lusinghiere dei Lyons «come cor
rettivo di un ' immagine ingiustamente generalizzata ohe 
la s tampa intemazionale offre dei siciliani». • • • > • • - • • 

È Gimo Polimeni il nuovo 
segretario della federazio
ne provinciale de'. Pds di 
Reggio Calabria. Polimeni 
ha 36 anni ed e laureato in 
filosofia. È stato eletto a 
scrutinio segreto con 112 
voti favorevoli e 10 contra

ri. Sette sono state le astensioni. Succede a Marco Min-
niti, che nelle scorse settimane era stato chiamato a ri
coprire la carica di segretario regionale calabrese della 
Quercia. • . •• • . ••'. - , . < ' . . v . • . ••'.-. 

GREGORIO PANE 

Reggio Calabria 
Eletto il nuovo -' 
segretario 
della Quercia 

TIRO AL BERSAGLIO 

Giorgio l'Inglese 
novello gruppettaro 

^ H Mamma mia, cosa ti combinano 
dieci mesi di opposizione! Guardate, 
per averne un'idea. Giorgio La Malfa., 
E diventato uno scalmanato, uno sca
pestrato, ne spara una al giorno, ed 
ogni giorno più grossa. -Faccio un ma
cello, faccio un macello», comincia ad 
urlare dalla mattina presto. -Tenete
mi, tenetemi». Il povero Spadolini Cor-
mai stremato, non sa più a che santo 
votarsi. -Giorgio, pensaci: i laici, i cat
tolici...», dice cercando di calmarlo. 
Macche: non c'e Mazzini che tenga. E • 
intanto quello riparte alla carica: -Ci 
penso io, ci penso io...». Ha la lingua 
di fuori, Giovannone, a forza di correr
gli dietro, con la Ioga propria tipica 
dei maratoneti risorgimentali. • • 

Una volta stare con i repubblicani 
era come prendere il te da Babington: 
buone conversazioni e tutte di buon 
gusto. -Mi passa una porzione di quel
la torta al limone con la panna?». "Pre
go. Certo, anche la situazione della fi
nanza pubblica...». E cosi passava il 

tempo, con Mamml alle Poste e Batta-
glia all'Industria. Ora non si campa 
più. Dopo che Andreotti. con il solito 
gioco democristiano delle tre carte, gli 
ha sfilato un ministero, l'onorevole La 
Malfa si e scatenato. La De? Una schi
fezza. Il Psi? Una schifezza doppia. Il 

. Pds? Una schifezza e mezzo. Altissimo 
e Cariglia? Ma perche, ne vogliamo 
parlare, di quei pivelli? Fuori tutti, fuori 
tutti che arrivo io! Cosi, da un giorno 
all'altro. Giorgio l'Inglese si e fatto 
gmppetturo. -Adesso vi sistemo io!», 
ha strillato partendo alla carica, con 
rischio di mandare fuori posto la cra
vatta. Chi si e impressionata di più e 
stata la Stini Agnelli. E ha deciso di 
non ricandidarsi. -Vado in America», 
ha fatto sapere, informando anche 
che. al ritorno, intende occuparsi del
l'abbellimento delle stazioni italiane. 
Sembra quasi di vederla, come Tina 
Pica in un memorabile film con Totù: 
•Prego, la casellante!». 

Ma il segretario niente, non si é fatto 

commuovere, come lederà, se si at
tacca non molla. Con gusto da elet
trauto, l'altro giorno ha illustrato le sue 
intenzioni: "Mi sento un Bossi cori la 
tuta da meccanico, che vuol sporcarsi 
le mani per rimettere il motore a po
sto», lirrrmmm, brrrmmm... Dai Spa
dolini, forza con l'accelleratore! Dal
l'alto del cucuzzolo repubblicano, La 
Malfa ha anche lanciato il -partito C7-
quita", ispirato alla nota banana. Infat
ti, ha spiegato, quando il Pri stava al 
governo -era una specie di certificato, 
di bollino molto piccolo, ma di garan
zia». Appunto, come il lamoso bollino 
blu delle banane. Poi si è messo in te
sta che deve scompaginare il mondo 
intero: un c|x>cale tifone, una micidia
le tromba d'aria che parte da piazza 
dei Caprettari. Vuole scompaginare la 
De, e va bene (Forlani si e già messo il 
gel sui capelli). Vuole scompaginare 
anche il Pds, «un partito in preda al ' 
populismo» t e per ogni evenienza, 
Occhctto si e fatto tosare). Poi si ò 
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cacciato in testa un'altra idea baroc
ca: via dal governo tutti i partiti, ma lui, 
che con i partiti non c'entra niente, 
capo del governo. -Non mi tirerei in
dietro», ha fatto sapere. Figurarsi... E 
già che c'era, ha anche nominato i 
suoi ministri in pectore, come fanno i 
papi con i cardinali. 

Non che l j Malfa non dica molte 
cose giuste. Anzi, il problema 0 pro
prio che ha cominciato a dirle un po' 
tardi. Ci inette una bella Ioga, non c'e 
dubbio, da vero neofita, ina non e che 
dicci mesi di opposizione possono 
|KIÌ dare questa gran tempra. Per usa
re una battuta del -nemico Andreotti», 
il segretario del Pri ha una certa ten
denza a voler «insegnare il credo agli 
Apostoli». Calma, tutti in fila. Non si af
fanni, che gli obiettivi non mancano. 
Un po' meno spocchia, insomma. E 
poi, Pomicino e ministro adesso ma 
era ministro anche con Mammi e Bat
taglia... Che possiamo farci- ognuno 
lui il suo Togliatti. 

In pista con Venditti e Veltroni 
••PERUGIA. Entra nella 
grande discoteca accolto da 
una ovazione. Sale sul palco 
dove spesso si e esibito, ma 
questa volta Antonello Vendit
ti non ha con se né la chitarra, * 
nò il suo gruppo. Lo aspettano 
un microfono, Walter Veltroni ; 
e quattromila giovani venuti ', 
per discutere di politica. Fatto ' 
insolito. , soprattutto • in una 
megadiscoteca come il Qua- , 
sar di Perugia Per Veltroni e 
Venditti quella di Perugia non a 
0 stala l'unica iniziativa del ' 
genere: altre simili si sono 
svolle a Terni, Orvieto e Mon-
tefalco. Quattro straordinari •' 
incontri che hanno consentilo \ 
a Venditti e Veltroni di incon
trare diecimila giovani umbri. 

•Perche sei venuto a parlare 
di politica 'in questo mondo ' 
di ladri'?» E' la prima doman
da che rivolgono a Venditti al 
Quasar di Perugia. E lui ri
sponde subito, appassionato 
e convinto: -Perche credo in • 
voi, credo nei giovani. Sono 
qui perche credo nella possi
bilità di costruire insieme a voi • 
un mondo migliore». Il micro
fono passa a Veltroni. Per lui 
c'e una domanda 'più politi
ca': -Se il Pds andasse al go

lii quattro iniziative, a Perugia, Terni, Orvieto e 
Montefalco, Walter Veltroni e Antonello Venditti 
hanno incontrato, nelle discoteche, diecimila gio
vani umbri. Con loro nano discusso appassiona
tamente, si sono confrontati sui principali argo-

; menti al centro del dibattito politico. «È stata una 
straordinaria esperienza politica ed umana», han
no commentato Veltroni e Venditti. 
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verno -gli chiede un giovane 
di Assisi -quali sarebbero le 
prime cinque cose che fareb
be'». -Innanzitutto faremmo le 
riforme istituzionali - per far 
scegliere direttamente al citta
dino da chi essere governato; • 
adotteremmo leggi severe per 
porre limili drastici all'intrec
cio tra politica ed affari; po
tremmo finalmente approvare 
una riforma fiscale in grado di 
far pagare meno tasse, ma so
prattutto farle pagare a tutti; ri
formeremmo la scuola italia
na ed infine metteremmo in 
campo una grande battaglia 
per combattere mafia, camor
ri'e'ndrangheta». . . i . . 

Intanto il microfono gira tra 

i giovani. In molti vorrebbero 
parlare, porre domande, di
scutere con Venditti e Veltro
ni. Qualcuno chiede all'espo
nente pidiessino perché parla 
tanto male dei socialisti, 
quando in Umbria Pds e Psi 
governano assieme. -Quello 
che rimproveriamo al Psi - ri-
s|x>nde Veltroni - 0 l'aver 
scelto una linea politica su
balterna alla De. Ma questo 
non vuol dire che a livello lo
cale non vi siano, come ap
punto nel caso dell'Umbria, 
esperienze di governo della si
nistra -im|X)rtanti e positive. 
Questo dovrebbe farci riflette
re. In questa regione si sente 
la presenza delle istituzioni, si 

avverte l'alto grado di civiltà». 
Un altro giovane chiede ad 

Antonello Venditti il perché di 
questa sua scelta di campo a 
favore del Pds. «Perché per me 
in un certo senso - risponde 
Venditti - si é realizzato un so
gno: un partito in cui credere». 
E racconta gli anni della con
testazione, del '68. della sua * 
militanza nelle organizzazioni 
politiche dell'estrema sinistra, 
del suo moto di ribellione «an
che contro Berlinguer. Non lo • 
nascondo - dice Venditti -, io 
sono sceso in strada a urlare 
contro Berlinguer ed il Pei». 
Ma quando Catiuscia Marini, 
della Sinistra Giovanile, gli 
chiede quali siano i suoi croi, 
Antonello Venditti non esita a "• 
pronunciare lo stesso nome di * 
Enrico Berlinguer. Un eroe an
che per Veltroni, che però ri- ' 
corda anche una (rase di 13er-
lold Brecht: «bealo il paese 
che non ha bisogno di eroi». 
Ma da sotto il palco una ra
gazza gli risponde; «ur. paese 
sfasciato ha bisogno di eroi-. 
E' quasi mezzanotte e final
mente Antonello Venditti si al
za e canta: ovviamente -Dolo-
Enrico». 
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